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Non ci illudiamo troppo: 
anche per i documenti di 
cui vogliamo parlare qui, 
accadrà quanto è già acca-
duto per tanti altri: elle es
si resteranno ancora più 
inediti per il fatto di esse
re stati editi. Non si conti
nua forse a ripetere la dif
fusa bugia che Gramsci in 
carcere fu espulso dal PCI 
quando abbiamo offerto una 
esplicita ricostruzione docu
mentaria (di un'attendibili
tà e di una precisione tali 
da non potere essere con
futate se non ignorandole) 
che dimostrava come si trat
ti di una bugia, di una spe
culazione vile? Abbiamo 
pubblicato i rapporti riser
vati di Togliatti dalla Spa
gna durante la guerra ci
vile, una fonte storica in
ternazionale di prim'ordine, 
ma la stampa italiana non 
vi ha dedicato se non uno 
sguardo distratto e ha pre
ferito 1 toni dello scanda
lismo. In ogni caso, ha ra
gione il compagno Lucio 
Lombardo - Radice quando 
scrive — come ha fatto su 
Rinascita — che non dob
biamo curarci dei parassiti 
della storiografia comuni
sta. La verità la serviamo 
perche è la verità, ed essa 
ci giova, per soprammer
cato, molto più di quanto 
non ci nuoccia una fasti
diosa speculazione intessuta 
sui risultati da noi acquisiti 
nella ricerca. 

Cosi, dunque, viene ora 
messo a disposizione del 
pubblico l'enorme carteggio 
de Le Brigate Garibaldi nel
la Resistenza. Tn tal modo, 
praticamente l'insieme del
le fonti che attengono alla 
partecipazione dei comuni
sti nella guerra di liberazio
ne è ormai stato pubblica
to. Nessun altro partito ha 
fatto altrettanto. Le ragio
ni sono molte ma restiamo 
— fuor di polemica — al 
dato essenziale. Il modo co
me i comunisti hanno intra
preso la lotta armata, han
no diretto centinaia di mi
gliaia di uomini e donne, le 
prospettive che avevano, il 
loro dibattito interno, erano 
già largamente noti attra
verso i volumi di Secchia, 
Longo, Amendola, e vari 
studi storici. Ora il quadro 
si completa con una amplis
sima selezione di documen
ti (la scelta è stata opera
ta su oltre 25.000 « pezzi » 
presi in esame) che consen
tono di guardare a una pa
gina di storia di quella por
tata in tutta la sua esten
sione geografica, dal Pie
monte — la regione più par
tigiana — alla Liguria, alla 
Toscana, al Lazio, dalle Mar
che all'Emilia Romagna — 
dove la componente conta
dina ha giocato il ruolo più 
grande — al Veneto, alla 
Venezia Giulia, alla Lom
bardia. 

Ma vi è di più. A diffe
renza dei volumi che han
no dato conto essenzialmen
te dell'orientamento dei 
gruppi dirigenti comunisti, 
qui si può verificare come 
non solo una direttiva vie
ne accolta, applicata, tra
smessa, ma come, dal co
mando di una brigata, da 
quello di un distaccamento, 
sì riferisce al centro sulla 
vita di battaglia (nn anche 
di clima politico, dì atmo
sfera psicologica') delle uni
tà comhittenti. sui proble
mi immediati, militari, sani
tari. di organizzazione, di 
amministrazione della giu
stizia partigiana, sui rap
porti con la popolazione, 
sul tipo di collaborazione, 
emulazione, e anche sui dis
sensi con le altre formazio
ni (quelle di « Giustizia e li
bertà », quelle autonome, 
quelle cattoliche) sui proble
mi politici che questa o 
quella organizzazione dì 
partito ha incontrato con la 
corrispondente organizzazio
ne socialista. Si illumina in
somma, nei suoi più vari 
aspetti, la natura del tutto 
particolare di una guerra 
guerreggiata quale la « guer
ra per bande », zona per zo
na. fase dopo fase. 

Sbrighiamoci rapidamente 
delle indicazioni bibliogra
fiche non senza reiterare un 
rammarico già espresso per 
il costo che ormai hanno i 
libri di documentazione sto
rica. Si tratta di tre volumi 
pubblicati dalle edizioni Fel
trinelli, il cui costo com
plessivo è di ben 46 000 li
re, per duemila pagine. La 
pubblicazione è frutto dì 
un'iniziativa congiunta dell* 
Istituto nazionale per la sto
ria del movimento di libe
razione in Italia e dell'Isti
tuto Gramsci. Il lavoro, du
rato parecchi anni, parzial
mente finanziato dal CNR, 
appare esemplare per rigo
re scientifico. Il primo volu
me è stato curato da Giam
piero Carocci e Gaetano 
Grassi, il secondo da Ga
briella Nisticò, il terzo da 
Claudio Pavone. L'ordine è 
quello cronologico, lungo 
tutti i venti mesi della guer
ra di liberazione e per quan
to, beninteso, essi non esau
riscano il quadro dell'attivi
tà comunista nella Resisten
za — basti citare il mondo 
delle fabbriche sul quale 
l'archivio del PCI conserva 
una documentazione non me
no importante — possiamo 

Le Brigate Garibaldi: un carteggio inedito 

Cari compagni, 
attenti al settarismo 

La partecipazione dei comunisti alla 
lotta di liberazione, la linea del 

partito nella Resistenza, 
l'organizzazione democratica e la 

disciplina nelle formazioni partigiane, 
il clima politico e psicologico, 

il rapporto con i comandi in una nuova 
raccolta di documenti dell'epoca 

dire che nelle centinaia di 
relazioni ora edite si riflet
te con rara efficacia ed evi
denza l'intera stagione, l'in
tero movimento partigiano 
garibaldino, che compren
deva quasi la metà degli ef
fettivi combattenti del Cor
po volontari della libertà. 

Il linguaggio che parlano 
i relatori è quel che di me
no retorico si possa imma
ginare: secco, tutto cose e 
fatti, descrizioni di combat
timenti, denuncia di difetti, 
richieste di consigli e indi
cazioni di problemi. Lo stes
so gergo dì partito appare, 
per l'urgenza e drammatici
tà della « materia » trattata, 
come il più funzionale: ci si 
capisce meglio e subito e, ri
letto decenni dopo, appare 
assai meno astruso di quel
lo attuale. Certo molti vec

chi compagni, da Moscatelli 
a Nicoletto, da Padoan a 
Lizzerò, da Comollo a Co-
lajanni (Barbato), da Lajo-
lo a Gaddi, da Clocchiatti fi
no a Roasio, a Pajetta, a 
Longo, rileggeranno con 
emozione quella loro prosa 
di guerra così omogenea, 
tutta condensata nella cifra 
dell'azione, l'azione dell'in
domani più ancora dell'azio
ne del giorno prima. Ma 
forse questi volumi parle
ranno un linguaggio rivela
tore anche ai ragazzi che 
hanno oggi l'età dei gari
baldini che andavano a mo
rire per la libertà e per il 
comunismo nel 1943-*45. 

L'elemento dominante è 
quello che pare più ovvio a 
riferirsi, ma spesso è il me
no valutato in riconsidera
zioni puramente ideologiche 

dell'esperienza della Resi
stenza: vale a dire l'estrema 
asprezza e difficoltà della 
lotta, lotta condotta in con
dizioni particolarmente du
re nei due lunghi autunni-
inverni del 1943 e del 1944, 
lotta di una minoranza ar
mata fatta di un 50-70.000 
uomini contro una macchi
na di guerra e di repressio
ne schiacciante quale quel
la delle forze nazifasciste; 
lotta non meno tenace con
tro l'attendismo; lotta per 
non abbarbicarsi sulle mon
tagne ma per estendere le 
punte offensive alle pianu
re e alle città. Si vedano, 
per fare un solo esempio, i 
rapporti di Simon sulle bat
taglie della divisione ligu
re Cascione (Simon era Car
lo Farini). 

E l'esempio è indicativo 
anche per altri tratti, quel
li che possono non meno col
pire un giovane: l'anima del
la morale partigiana, mora
le garibaldina ma anche mo
rale comunista. Simon ri
chiama i comandi a una W-
sione della disciplina mili
tare che sia anche un'acqui
sizione di democrazia: bi
sogna che i volontari con
validino con la loro votazio
ne individuale i comandanti 
e i commissari dei vari di
staccamenti. « Il nuovo eser
cito del popolo deve essere 
un esercito basato sulla di

sciplina volontaria e coscien
te ». Le Brigate Garibaldi 
sono « esercito di popolo e 
per il popolo ». E allora, 
non si deve fare nulla che 
susciti critiche e malconten
to presso i contadini. « Ma, 
se si va nei villaggi e si 
prende per forza il tabacco 
dai tabaccai e si sottrae que
sto tabacco ai consumatori 
che noi diciamo dobbiamo 
difendere contro i razziatori 
fascisti e nazisti, che dicono 
di ciò i contadini e il po
polo? » 

Si veda anche uno degli 
aspetti più delicati, in una 
guerra in cui non si pote
vano fare prigionieri se non 
in casi piuttosto rari di in
sediamento e in cui ci si do
veva difendere dalle spie, 
più numerose di quanto in 
genere non venga ricordato. 
t L'esecuzione di una spia 
deve essere atto di giustizia 
e apparire agli occhi del po
polo come tale. Salvo casi 
di eccezione e che non deb
bono essere generalizzati, o 
in combattimento, non si de
vono fucilare spie o fascisti 
senza che ciò sia il risultato 
di una istruzione e condan
na del Tribunale militare >. 

Corre lungo tutto questo 
fitto carteggio un tema di 
non minore interesse, qual
cosa che non si può nep
pure chiamare una dialetti
ca vera e propria perché Ò 

Aprile 1945: comizio in piazza del Duomo a Milano con Cino Moscatelli • Luigi Longo 

assai filtrata sia dalle ne
cessità più impellenti della 
azione sia dal tipico costu
me di disciplina di partito, 
cosi come essa è concepita 
dai quadri già formati che 
appaiono come i corrispon
denti abituali del centro. E', 
in ogni modo, una certa per
manente tensione tra slanci, 
miti, vocazioni estremisti
che, « sovversive », secondo 
l'accezione più rigorosa del 
termine nella tradizione del 
movimento operaio e una li
nea politica, una prospetti
va, che pongono al centro le 
esigenze di unità nazionale 
e la necessità di un'intesa 
con tutte le forze del CLN. 

Non vi è un segno espli
cito di dissensi politici, an
che se essi, come sappiamo, 

esistono anche all'interno 
del gruppo dirigente più ri
stretto. Si avverte piuttosto, 
e spesso in occasione dei mo
menti cruciali della lotta — 
le grandi speranze dell'esta
te partigiana del 1944, vis
suta come una vigilia insur
rezionale per almeno due o 
tre mesi; la cocente delu
sione per il proclama Ale
xander del novembre ohe 
avrebbe voluto mandare a 
casa a « svernare » i parti
giani; il sospetto diffuso tra 
la base garibaldina e operaia 
di una ripetizione in Italia 
dell'operazione Grecia da 
parte degli Alleati inglesi — 
l'impazienza persino il rovel
lo, di tanti combattenti. Al
lora l'opera di educazione, di 
precisazione d'obiettivi da 
parte del commissario della 

brigata o del responsabile 
del nucleo di partito (che è 
altra cosa in ogni formazio
ne garibaldina), si fa più 
insistita, polemica. 

Spesso si tratta semplice
mente di superare un setta
rismo un po' esteriore (Ni
coletto, ad esempio, se la 
prende in una relazione, 
scritta dopo avere ispeziona
to una divisione delle Lan-
ghe, con l'ostentazione di 
fazzoletti rossi, stelle rosse, 
falci e martelli, canti, saluti 
con il pugno, « chiacchiei"e 
sulla rivoluzione e contro 
i preti») che isola il gari
baldino dalla popolazione e 
mette in allarme altre for
mazioni partigiane di diver
so colore. Ma è altrettanto 
evidente che l'insieme della 
e base » riflette uno stato d' 

La sconfitta 

valutato in riconsiaera- cuo aei popoio aeve essere pure eniamare una dialetti- cito ai dissensi pomici, an- precisazione d'obiettivi da evidente che l'insieme 
i puramente ideologiche un esercito basato sulla di- ca vera e propria perché Ò che se essi, come sappiamo, parte del commissario della « base » riflette uno sta 

elettorale del partito di Chirac e la parabola della quinta repubblica 

H gollismo esce di scena? 

animo, un'attesa, che sono 
ben lontani dall'adeguamen
to ai compiti unitari fissati 
dal partito per la liberazio
ne e il dopo-1 ibernazione, dal
la stessa prospettiva della 
« democrazia progressiva ». 

Non vi è molto di più di 
un'impressione, su questo 
versante, nel documenti che 
possediamo. Al tempo stesso, 
un cemento molto forte si 
va creando in quei mesi 
intorno a un'esperienza di 
fraternità che dà l'impronta 
più tipica alle Brigate Gari
baldi, una fraternità che 
conquista valori nuovi. A 
conclusione di un lungo, det
tagliato, esame dell'attività 
delle Brigate nel giugno del 
1944, Luigi Longo, il loro 
comandante, scriveva: « La 
fraternità non si dimostra 
solo nel combattimento ma 
nella vita comune,. Coman
danti e commissari devono 
risiedere con gli uomini, ne 
condividono la mensa, spes
so assai parca. Comandanti 
e commissari diventano com
pagni nelle discussioni poli
tiche, nelle riunioni per 1' 
autocritica, vengono scelti 
in base alle capacità dimo
strate, cosicché accade che 
accanto a un operaio stia 
un ufficiale effettivo, che un 
maresciallo dei carabinieri 
sia vice comandante di un 
comandante operaio metal
lurgico, e così via. Ognuno 
sa che gli sarà dato modo 
di far valore le suo capacità, 
che i posti di responsabilità 
sono dati a chi li merita, 
che non c'è considerazione 
di partito o di scuole passa
te che prevalga sul merito 
del combattente ». Il partito 
nuovo si costruiva anche 
con queste « circolari ». E 
con questi esempi, soprat
tutto. 

Paolo Spriano 

II voto europeo ha messo in evidenza 
le ragioni politiche e culturali 

di un processo di sfaldamento del 
vecchio blocco dominante 

Forza e debolezza di Giscard 

Dal corrispondente 
PARIGI — II crollo elettora
le del partito gollista — par
tito elettoralista per eccel
lenza, che ha sempre soppe
rito alle proprie deficienze 
strutturali e organizzative 
con una grande capacità di 
mobilitazione popolare attor
no all'idea giacobina dello 
Stato nazione — merita un 
approfondimento al di là dei 
problemi contingenti che Jac
ques Chirac, presidente del 
partito, è costretto ad affron
tare nel momento in cui lo 
assalgono le critiche e le 
rampogne di tutti coloro che, 
avendo servito in epoche di
verse il generale De Gaulle, 
si ritengono depositari della 
sua eredità ideale. 

Svuotamento 
progressivo 

Abbiamo introdotto questo 
esame parlando di crollo e 
il termine non è eccessivo: 
dalle favolose, anche se ar
tificiose percentuali degli 
anni sessanta (artificiose 
perché in parte dilatate dal
la legge elettorale in due 
turni), e perfino dall'onore
vole 24°b ottenuto alle ulti
me legislative di un anno fa, 
il Rassemblement du peuple 
francais (RPR) è caduto in
fatti, lo scorso dieci giugno, 
ad un modesto 16%, che lo 
colloca ormai tra le forze po
litiche di media statura, alle 
spalle dei giscardianì, dei so
cialisti e dei comunisti. 

Già qui ci troviamo di fron
te ad un avvenimento che 
sconvolge la geologia politi
ca francese quale s'era an
data assestando nel corso de
gli ultimi vent'anni, coi gol
listi ed i loro alleati indi
pendenti (giscardianì) com
ponenti lo strato più spesso, 
e con tutte le altre forze po

litiche, comunisti, socialisti, 
centristi cattolici e radicali 
in posizione subalterna e in 
strati sempre più sottili e 
friabili. 

Vero è che, se il dieci giu
gno si fosse votato per il 
parlamento francese anziché 
per quello europeo, oggi la 
Francia avrebbe — proprio 
per il crollo gollista — due 
nuove maggioranze possibili: 
una di sinistra (socialisti, co
munisti, radicali di sinistra 
e gruppi di estrema sinistra) 
ed una di centro-sinistra (gi
scardianì e socialisti) col 
RPR ormai tagliato fuori da 
qualsiasi gioco di potere do
po averne avuto il monopolio 
per sedici anni consecutivi. 

Diremo, senza albagia, che 
per noi — da moltissimi anni 
osservatori della vita politi
ca in Francia — questo decli
no non è sorprendente e anzi 
era iscritto nell'evoluzione 
della società francese: vo
gliamo dire, in altri termini, 
che siamo sempre slati con
vinti della provvisorietà del 
e fenomeno gollista » dal mo
mento in cui. scomparso il 
suo animatore e decadute le 
ragioni storiche che lo ave
vano imposto come una ne
cessità (« il minore dei ma
li» aveva detto Guy Mollet) 
alla maggioranza dell'opinio
ne pubblica francese, la 
Francia borghese se ne sa
rebbe liberata poco a poco. 
al ritmo delle sue esigenze 
e dei suoi bisogni. 
•' Si trattava insomma di un 
problema di tempi e non di 
contenuti tenendo conto che 
la forza di riserva della bor
ghesia. U giscardismo libe
ral-riformista, essendosi im
padronita dei contenuti gol
listi (indipendenza e sovra 
nità nazionale, istituzioni del
la quinta repubblica, presi
denzialismo. riduzione dei po
teri del parlamento), aveva 
cominciato a svuotare il RPR 

Jacques Chirac. Alle sue spalle un ritratto di De Gaulle 

della sua ragion d'essere sen
za peraltro rinunciare ai suoi 
propri disegni di integrazione 
europea, di progressivo rista 
bilimento di un rapporto di 
fiducia con gli Stati Uniti, di 
ristrutturazione e di ammo
dernamento dell'a ppar ato 
produttivo nazionale, di inse
rimento del grande capitale 
francese nel gioco delle mul
tinazionali e nella competizio
ne economica internazionale. 

Il declino del gollismo come 
forza interclassista dominan
te comincia in realtà < col 
maggio 1968, allorché, nella 
rivolta studentesca e nell'e
splosione del malcontento o-
pcrato. si manifestano tutti i 
problemi di crescita di un 
paese che da dieci anni (cioè 
da quando De Gaulle è tor
nalo al potere sia per risol
vere la crisi algerina sia per 

affrontare la crisi di identi
tà della società francese) vi
ve praticamente in regime 
dì libertà vigilata, sotto V 
ombra tutelare del padre del
la patria che. aporofittando 
di quei traumi, ha rimodel
lato le istituzioni della repub
blica a sua immagine e so
miglianza: avvilimento del 
ruolo dei partiti e del parla-
mei.to e concentrazione di 
tutti i poteri nelle mani di 
un uomo solo e solitario cui 
il movimento gollista offre 
la piattaforma elettorale in
dispensabile, l'unanimismo di 
cui egli ha bisogno per con
durre in porto la grande mu
tazione. 

Poco importa se. nel cli
ma di paura generato dal 
maggio 1968. il partito golli
sta ottiene, un mese dopo, la 
maggioranza assoluta dei 

seggi (298 su un totale di 460) 
nelle elezioni legislative an
ticipate provocate da De 
Gaulle su consiglio del primo 
ministro Pompidou. Non si 
tratta che di una estrema 
fiammata perché la grande 
borghesia ha capito che il 
gollismo ha fatto il suo tem
po e che la Francia ha biso
gno di uscire dall'immobili
smo del regime golliano. In 
effetti, un anno dopo. De 
Gaulle è clamorosamente 
sconfitto nel referendum del 
27 aprile dalla convergenza 
dei « no » popolari e dei <no> 
sollecitati dal giovane leader 
dei repubblicani indipenden
ti. quel Giscard D'Estaing 
.che gode delle simpatie e 
dell'appoggio incondizionato 
del grande capitale. 

Da quel momento, svanito 
l'incantesimo degolliano che 
aveva saputo riunire attorno 
ad alcune idee fondamentali 
e tradizionali tutta la bor
ghesia e una parte del mon
do salariato, la Francia vin
ce senza accorgersene una 
lotta spietata tra due ten
denze. due modi di pensare 
la società nazionale ed i suoi 
rapporti col resto del mon
do, che scaturiscono dal se
no stesso del capitalismo 
francese: la tendenza con
servatrice, per certi aspetti 
un po' ottusa, corporativa e 
nazionalista che si incarna 
nel gollismo e quella più mo
derna, dinamica, riformista 
e liberale che punta ormai 
su Giscard d'Estaing per far 
compiere al paese l'indispen
sabile salto di qualità. 

Il ponte 
di Pompidou 

Pompidou. gollista più per 
caso che per vocazione, di
ventato presidente della re
pubblica nel giugno 1969, è 
l'uomo di mezzo che per quat
tro anni cerca di conciliare 
le due tendenze preparando 
in pratica la transizione dal 
gollismo al giscardismo: e 
alla sua morte, allorché la 
sinistra provvisoriamente uni
ta nel programma comune 
ha per la prima volta qual
che possibilità di conquista

re il potere, il gollismo si 
spacca: la frazione più le
gata al defunto presidente, 
guidata da Chirac, si rende 
conto che solo un « uomo 
nuovo » come Giscard d' 
Estaing, che gollista non è 
e che anzi ha precipitato 
la fine politica del generale 
De Gaulle, può sbarrare la 
strada alle sinistre e con
servare H potere alla bor
ghesia. 

L'intuizione chiracchiana è 
esatta. Giscard d'Estaing, 
che al primo turno delle pre
sidenziali ha polverizzato il 
candidato gollista Chaban 
Delmas, riesce a battere al 
secondo turno il candidato 
unico delle sinistre Francois 
Mitterrand sia pure con un 
esiguo 1% di scarto. Si trat
ta — siamo nel maggio 
1974 — di un momento ca
pitale nella storia della quin
ta repubblica. In effetti, §e 
è in quelle elezioni che va 
ricercata la radice della cri
si che tre anni dopo tra
volgerà l'unione della sini
stra, è ancora lì che va si
tuato il declino irreversibile 
del gollismo perché, cedendo 
ai liberali l'Eliseo, cioè il 
potere reale, Chirac condan
na all'estinzione l'avventura 
gollista cominciata nel 1958. 

La cooperazione forzata 
tra Giscard d'Estaing e Chi
rac, diventato primo mini
stro, dura appena due anni. 
Alla fine Chirac deve sce
gliere: o accettare che il 
gollismo si annulli nel gi
scardismo. perché questa è 
la logica della quinta repub
blica che concentra tutti i 
poteri nelle mani del presi
dente. o rompere U compro
messo per riossigenare il 
gollismo come antitesi del 
giscardismo. 

Chirac sceglie la seconda 
soluzione, la più arrischiata 
cerio ma la sola capace di 
ridare al movimento gollista 
una sua identità ben distinta 
da quella liberal-riformista. 
Nell'agosto del 1976 Chirac 
si dimette dalla carica di 
primo ministro accusando Gi
scard d'Estaing di avergli 
legato le mani e nel dicem
bre trasforma il partito gol
lista. fin qui denominato VDR 
(Unione dei democratici per 

la repubblica), in RPR (Rag
gruppamento del popolo per 
la repubblica), una etichet
ta che vuol riesumare il vec
chio RPF (Raggruppamento 
del popolo francese) col qua
le De Gaulle, tra il 1949 e 
il 1951 aveva già tentato di 
impadronirsi del potere con 
innegabile successo essendo 
riuscito a portare il gruppo 
parlamentare gollista da se
dici a centoventi deputati al
le legislative del 1951. 

Tempi 
mutati 

Comunque la guerra larva
ta tra Giscard d'Estaing e 
Chirac diventa guerra aperta 
con la nascita del RPR e 
il presidente della repubbli
ca corre ai ripari attirando 
i cattolici di Lecanuet e i 
radicali di Servan Schreiber 
in una coalizione centrista 
incaricata di mordere pro
fondamente nel retroterra 
elettorale gollista. Il duello 
tra i due raggruppamenti. 
il RPR gollista e VUDF 
(Unione per la democrazia 
francese) giscardiana, sfocia 
in parità o quasi alle legi
slative del 1978 e soltanto la 
crisi e la rottura dell'unione 
della sinistra permette al cen
trodestra di conservare il po
tere. 

A Chirac allora, davanti 
alla scadenza delle elezioni 
europee col sistema propor
zionale. non resta più che 
spingere fino alla dispera
zione il gioco golliano del, 
e grido di dolore > davanti ai 
pericoli che correrebbe l'in
dipendenza della Francia. 
€ svenduta > ai tedeschi dal 
giscardismo. Ma i tempi so
no mutati. La guerra d'Al
geria, che aveva traumatiz
zato il paese facendogli ac
cettare U gollismo come un 
salvagente, è finita da di
ciassette anni mentre la cri
si economica mostra palese
mente che non è con un ri
piegamento su se stessa che 
la Francia può salvarsi dal 
declino. 

Il destino ha cambiato ca
valli. Quelli gollisti, senza 
alcun potere trainante, cor

rono a perdifiato sidla pista 
del vecchio nazionalismo pii-
vo di sbocchi. E così arriva 
puntuale il crollo elettorale 
del 10 giugno. 

Oggi la Francia si trova 
in una situazione paradossa
le. Il partito gollista nato 
come « intermediario e so
stegno al servizio del presi
dente della repubblica », co
me forza politica necessaria 
€ al mantenimento del siste
ma della quinta repubblica » 
(citiamo uno studio di Pier
re Avr\l del 1971) è ormai, 
in questa prima metà del 
1979, un avversario dichia
rato del presidente della re
pubblica e quest'ultimo che 
ha largamente contribuito al
la frantumazione del golli
smo, vive sulle sue istituzio
ni cercando nei socialisti una 
forza di ricambio. 

Ci sembra insomma che 
la quinta repubblica non esi
sta più che come finzione 
o etichetta e che, in ogni 
caso, le sue istituzioni si 
reggano su forze diverse da 
quelle che le avevano crea
te nel 1958. D'altro canto 
Giscard d'Estaing non è cer
tamente insediato all'Eliseo 
più solidamente di prima. Il 
27% ottenuto dalla sua lista 
alle elezioni europee è in par
te dovuto ai cattolici di Le
canuet e ai radicali che non 
hanno voluto seguire le gio
stre grottesche di Servan 
Schreiber. Se a queste forze 
si attribuisce ut\ onesto e 
realistico 8-10% si vedrà che 
il giscardismo in quanto ta
le è lontano dalle vette cui 
aspira. 

Non dimentichiamo infatti 
che con De Gaulle e anche 
con Pompidou, gollisti e al
leati giscardianì avevano una 
larga maggioranza pur do
vendo far fronte ad una op
posizione che comprendeva 
non soltanto socialisti e co
munisti ma anche radicali e 
cattolici di Lecanuet. Oggi 
queste due ultime forze so
no passate a colmare i vuo
ti aperti dal declino gollista 
e i due grandi partiti della 
borghesia francese non han
no più riserve. E' in questo 
quadro generale che va visto 
e capito il declino del golli
smo che. a nostro avviso. 
non potrà non continuare e 
provocare altri terremoti, 
nei prossimi anni, nella geo
logia politica di Francia. 

Augusto Pancaldi 

A Pisa si è aperto 
un nuovo museo 

Il segreto 
che sta 
dietro 

l'affresco 
Il recupero di un ciclo di opere 

danneggiate da un bombardamento 
bellico ha portato alla luce 

i complessi procedimenti 
della pittura murale del '300 MOO 

PISA — A quattro anni dall'inizio del lavori di allestimento, 
ma con una gestazione quindicennale di progetti e studi, 
si è inaugurato a Pisa, in un padiglione dello Spedale di 
Santa Chiara, quello che, come Museo delle Sinopie del 
Camposanto Monumentale, sembra presentarsi fin d'ora co
me la più grande raccolta del genere esistente, risultato 
della collaborazione fra l'Opera della Primaziale e la Soprin
tendenza pisana ai Beni Culturali. 

Gli antefatti risalgono al luglio del 1944, quando, durante 
un bombardamento, prese fuoco il tetto del Camposanto 
pisana H disastro per il patrimonio artistico fu enorme: 
l'incendio distrusse totalmente parte degli affreschi sulle 
pareti del portico, fra cui l'Assunzione della Vergine di 
Stefano, uno dei più importanti discepoli di Giotto. Altri 
affreschi furono danneggiati invece dalle colature del piom
bo fuso dalle capriate della copertura incendiala; in più la 
rovina del tetto espose le pitture alla azione di pioggia e 
vento fino al 1947, quando fu iniziato il restauro con k> 
strappo degli affreschi. Vennero così alla luce le sotto
stanti sinopie anch'esse staccate poi per la loro deperi
bilità. 

Ricollocati gli affreschi nelle pareti del Camposanto, al 
aprì il problema di una adeguata sistemazione delle sinopie. 
Nel 1969 il padiglione dello Spedale di S. Chiara, scelto 
come sede del futuro museo, appariva come una struttura 
fatiscente puntellata da profilati metallici. Fu Iniziato 11 
restauro durante il quale vennero alla luce parti originarle 
di notevole interesse dell'edificio dugentesco: il piano di 
calpestio più basso, la decorazione dell'intonaco originale 
con fafce scure, le nicchie alle pareti per appoggio degli 
oggetti dei malati. D'altra parte, la copertura lignea a 

capriate, ormai Inservibile (restano due capriate ricostruite 
con pezzi originali in fondo al capannone) fu sostituita 
con capriate in calcestruzzo cosi da consentire l'apertura 
di lucernari per una illuminazione adeguata. 

' Le sinopie sono state collocate a due livelli: pedane so
spese, scale e ascensori ne consentono la visione da parte 
del pubblico. 

La struttura, realizzata dagli architetti Gaetano Nencinl 
e Giovanna Piancastelll Politi, intende inoltre rispondere 
ai complessi prò! lem! posti dal riadattamento di un edifi
cio antico, rendendolo funzionale alle esigenze museali senza 
compromettere la lettura degli spazi originari. 

Quanto alle sinopie, esse si offrono ora ai visitatori, 
lungo un itinerario agevole, come un patrimonio di straor
dinaria ricchezza; e, in primo luogo, come opere d'arte 
compiute in sé, che nei particolari degli scorci di angeli, 
dei dannati e dei beati del Giudizio Univeisale e dell'Inferno, 
della gente al lavoro, degli animali e delle architetture 
della grande Tebaide, del protagonisti delle storie bibliche, 
offrono una vivacità e freschezza di realizzazione inaspet
tate. 

Altro stimolo viene dalla possibilità di scoprire 11 pro
cesso di realizzazione dell'affresco e le modificazioni, le in
certezze e le correzioni apportate dal pittore nella traduzione 
della sinopia in pittura, se si confrontano questi disegni 
con le realizzazioni finali sulle pareti del Camposanto pisano. 

Emergono inoltre differenze tra 1 diversi artisti nel 
processo di preparazione dell'affresco: nelle sinopie per gli 
affreschi del ciclo attribuiti al famoso e discusso Buffal
macco (Trionfo della Morte, Giudizio Universale e Inferno, 
Tebaide, Storie di Cristo) risalta la non uniformità del lavoro 

di preparazione, dove a rapidi schizzi e abbozzi di figure si 
alternano parti più «posate» e più o meno finite nei det
tagli. Nelle Storie di San Ranieri di Andrea da Firenze, 
forse più noto come frescante del Cappellone degli Spagnoli 
in Santa Maria Novella di Firenze, il disegno è a tracce 
« esigue e ordinate »; rapido e marcato nsì contorni, nelle 
parti che gli spettano, Spinello Aretino; mentre il quattro
centesco Benozzo Gozzoli mostra il cambiamento di epoca 
e di tecnica approntando la sinopia «quadrettando» la 
superficie del muro, in corrispondenza della quadrettatura 
dei disegno preparatorio, e ritrovando sulla stessa sinopia 
i punti fondamentali di riferimento di questo disegno. Qua 
e là Benozzo traccia a schizzo o disegna con precisione 
magi e personaggi biblici e tira verso il punto di fuga unico 
le linee di prospettiva degli edifici a riprova delle sue cono
scenze prospettiche e della sua attenzione verso le opere di 
Piero della Francesca. 

Tutto questo è attentamente vagliato nel catalogo da 
Antonino Caleca, che ha diretto i lavori di restauro degli 
affreschi con l'aiuto dell'esperienza trentennale dei restau
ratori. 

Nel catalogo c'è uno spoglio della bibliografia sul contro
versi problemi sollevati da queste pitture (soprattutto i 
saggi di Bellosi, Carli e Boskovitz) con una interpretazione 
dall'interno della storia pisana. 

81 ricava cosi, dalla visione del Museo delle Sinopie, una 
ricca storia di disegni trecenteschi e quattrocenteschi, da 
leggere parallelamente alla storia «maggiore]» degli af
freschi. 

Massimo Bernabò 


